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Il Mezzogiorno 
Ma il piano è per 
lo sviluppo o per 
fini elettorali? 

Si è svolto nel giorni scorsi a Ba
ri, un incontro promosso dagli Isti
tuti di ricerca economica della Pu
glia e della Basilica ta per dlscu tere, 
presente 11 ministro De Vito, sul 
plano triennale e sulla nuova legge 
per II Mezzogiorno. Se è vero che la 
strada dell'inferno è lastricata di 
buone intenzioni, a Bari molti sle
devano in veste di appaltatori di 
Caronte. Raramente mi è apparsa 
tanto vistosa e persino scandalosa 
la divaricazione tra 11 dire e 11 fare. 

SI dice, ed è vero, che II Mezzo
giorno si trova nel pieno di colossa
li processi di ristrutturazione e ri
conversione nazionali e Internazio
nali. Esso, perciò, corre seri rischi, 
ma ha di fronte anche importanti 

occasioni. Guardare al Mezzogior
no come luogo da far sopravvivere 
attraverso trasferimenti di tipo asn 
sistemiate, mentre altrove, In aree 
del centro-nord, si concentrerebbe
ro Innovazioni, tecnologie, in una 
parola sviluppo, sarebbe una scelta 

Bravissima, che pagherebbe tutto il 
'aese. La sopravvivenza marginale 

del Mezzogiorno Impedirebbe all' 
Intera nazione di affrontare le sfide 
del nostro tempo. 

La disoccupazione, soprattutto 
giovanile, l'Inflazione, la rivoluzio
ne tecnologica, la crisi energetica, 
la concorrenza che viene dall'A
tlantico e dal Pacifico sono sfide 
che possono essere affrontate solo 
se l'Europa e l'Italia accrescono la 

loro produttività complessiva. Ec
co perché ti Mezzogiorno può e de
ve affermare 11 suo ruolo produtti
vo e democratico per i prossimi lu
stri. 

Se questo è lo sfondo su cui si 
debbono cperare le scelte e produr
re gli atti politici, Il plano triennale 
per 11 Mezzogiorno non può essere 
ridotto a un fatto burocratico o, 
peggio, a un elenco di opere pre-
elettorali. La strada Imboccata dal 
governo e dal ministro, per calcolo 
o per Incapacità, porta dritto a que
sti esiti. Le Regioni meridionali, 
anzi più precisamente le Giunte re
gionali pentapartltlche, fino a que
sto momento, non hanno colto l'oc
casione che offriva loro la legge. Le 
Regioni potevano dimostrare di sa
persi affermare come soggetti di 
un uso produttivo e programmato 
delle risorse. Cosi non è stato. 

Il PCI ha presen ta to, nel Comita
to del rappresentanti delle Regioni 
meridionali, proposte e priorità da 
comprendere nel plano triennale. 
Si è proposto di concentrare gli 
sforzi su alcune questioni, in parti
colare: un plano straordinario per 
l'occupazione giovanile, che prepa
ri alle forme del lavoro e della pro
duzione del prossimi decenni (l'of
ferta di lavoro nel '90 sarà concen
trata per l'85-90 per cento nel Mez
zogiorno); il completamento degli 
schemi per l'uso plurimo delle ac
que; interventi nelle aree Interne e 
nelle aree metropolitane (in parti

colare risanamento urbano e servi-
zi alla produzione); un programma 
nazionale straordinario per la ti» 
cerca; un programma nazionale 
straordinario per 1 trasporti, In cui 
venga previsto 11 superamento del
la strozzatura dello Stretto di Mes
sina; un programma straordinario 
di Investimenti delle Partecipazio
ni statali; un programma per l'e
nergia, con particolare riferimento 
al metano; politica Industriale di 
promozione, servizi e incentivi. 

Su questi obiettivi si dicono d'ac
cordo anche esponenti del penta
partito. Qui bisogna, però, essere 
chiari. Per raggiungere obiettivi 
seri e di sviluppo, che aprano pro
spettive di lavoro, è necessario un 
uso produ ttl vo e programma to del
le risorse. E necessario Interrompe
re la pratica perversa di abusare 
della spesa pubblica, del territorio, 
della forza lavoro. È necessaria una 
profonda riforma del potere, delle 
istituzioni, che le attuali classi diri
genti non sanno e non vogliono af
frontare. È questo ti discrimine che 
distingue le forze che quelle finali
tà vogliono realmente perseguire 
dalle forze che quelle finalità si li
mitano a predicare per finì eletto
rali e di potere. 

Per prima cosa, quindi, chiedia
mo che venga rapidamente rove
sciato il modo burocratico di proce
dere nella formazione del piano 
triennale. I Consigli regionali e le 

forze sociali debbono partecipare. 
Fino a questo momento 11 ministro 
De Vito ha associato nella concreta 
fri mazlone del plano trlcnn -. 'e sol
tanto gii :secuttvi regionali e i fun
zionari, riservando al comitato del 
rappresentanti delle Regioni meri
dionali un molo di copertura, pri
vandolo persino di una sufficiente 
conoscenza degli atti. Se non verrà 
rapidamente corretto questo modo 
di fare, 1 rappresentanti del PCI si 
vedranno costretti a non prendere 
parte alle riunioni del Comitato, le 
quali, così come si svolgono, ali
mentano confusione e trasformi
smo. Icomunisil si riserveranno di 
esprimere una valutazione seria ed 
approfondita in sede di parere for
male sul plano triennale. 

Infine vogliamo ribadire ancora 
una volta che, per quanto riguarda 
la nuova legge sul Mezzogiorno, i 
gruppi del PCI della Camera e del 
Senato hanno fatto la loro parte, 
prestntando tempestivamente 11 
disegno di legge. Faceta altrettanto 
ti governo. Sappiamo che sono in 
atto manovre per chiedere la setti
ma o l'ottava proroga. Nessuno si 
Illuda. Soprattutto dopo la «vicen
da pirandelliana» (Spadolini), che 
ha porta to Pero ttl a fare 11 commis
sario di se stesso, una richiesta di 
proroga è improponibile per ragio
ni politiche, giuridiche, certamente 
di decenza. 

Giacomo Schettini 

FATTO / L'incredibile «Manuale per l'aviere» distribuito in caserma 

ROMA — Che cosa deve fa
re Giuseppe, il militare di le
va Giuseppe, per liberarsi 
dalla contaminazione ra
dioattiva? Come deve com
portarsi nel caso in cui — 
mettiamo — un bagliore 
nucleare illumini improvvi
samente il suo orizzonte? 
Niente paura, niente dispe
razione, è tutto scritto nel 
•Manuale per l'aviere*, se
guire attentamente le istru
zioni. 

Poche, semplici operazio
ni: una doccia per prima co
sa. Sì, una doccia vigorosa, 
come mostra la figura 19. 
Lavare con particolare cura 
capelli, faccia, peli del petto 
e del pube, mani e unghie, 
gambe, piedi. Dovrebbe ba
stare, e comunque «dopo la 
doccia il personale addetto 
verificherà ulteriori residui 
di particelle radioattive*; di
ranno loro, al termine del 
controllo, se sarà necessario 
ripetere la doccia. 

Tutto qui? Non è un po' 
poco? «Bando alle chiac
chiere», ammonisce la figu
ra 20, «non propalate notizie 
infondate*, e poi comunque 
non vi impressionate, «la ra
dioattività non è la più 
grande minaccia, le infer
mità derivanti dalle radia
zioni sono raramente mor
tali, una bomba di doppia 
potenza non provoca doppia 
distruzione*, insomma state 
calmi, non spingete, non c'è 
pericolo, e comunque si 
muore una volta sola, ci so
no minacce peggiori della 
radioattivi tà.„ 

Forse è vero, forse l'imbe
cillità di questo «manuale* 
di protezione nucleare-bio-
loglca-chimica distribuito 
nelle caserme italiane dall' 
Ispettorato logistico dell' 
Aeronautica (e della cui dif
fusione ha chiesto conto il 
senatore comunista, Loren
zo Gianotti con una interro
gazione) contiene in sé una 
minaccia peggiore della ra
dioattività. Ma basta a ras
sicurare? 

Giuseppe, 23 anni, aviere 
di leva a Roma, rigira l'opu
scolo fra le mani: «La prima 

impressione è stata di incre
dulità e poi di indignazione. 
Mi dicevo: ma come, noi an
diamo alle marce, facciamo 
le manifestazioni, cerchia
mo di spiegare che un con
flitto atomico sarebbe la di
struzione del genere umano, 
del mondo, di tutto, e qui si 
distribuisce questa roba... 
Ma dove siamo capitati? 
Nelle mani di chi?». 

Se Giuseppe è rimasto al
libito di fronte all'opuscolo, 
non lo è rimasto meno Mar
co, ventisettenne granatiere 
di Milano, quando gli hanno 
spiegato la regola della 
guardia: «Se uno scavalca la 
rete, tu fallo fuori. Centralo 
bene in fronte. Ti daranno 
una licenza premio: quindi
ci più due*. E anche Fabio, 
allievo ufficiale venticin
quenne, è rimasto esterre
fatto quando il suo coman
dante parlava di possibili 
interventi in Mediterraneo, 
specie nelle aree del petro
lio, e quindi della teoria di 
una task-force italiana. E 
così Riccardo, ventitreenne 
rilevatore-bonificatore del 
battagliene anti-NBC (ap
punto addetto alla protezio
ne nucleare, biologica, chi
mica) non riusciva ad affer
rare la connotazione difen
siva di una disputa — pro
trattasi a lungo nel suo cor
so — circa l'opportunità di 
usare armi chimiche, ado
perare bombe a frantuma
zione, preferire irroratori a 
terra o montati su aerei... 

Ma che cosa hanno a che 
vedere con questa logica i 
ragazzi che in questi anni, 
innalzando le bandiere della 
pace, hanno percorso le 
strade d'Italia? I protagoni
sti del più grande movimen
to politico e civile che abbia 
animato la scena europea, 
che cosa hanno da spartire 
con dispute di questo gene
re? E — c'è da chiedersi — 
quale rapporto ha tutto que
sto con l'ispirazione pacifica 
della Carta su cui è costrui
to l'intero nostro ordina
mento? 

Dice Marco: «È enorme il 
divario tra la coscienza dei 
giovani, il loro modo di pen

sare e di essere, e questo ap
parato militare dentro cui 
all'improvviso ti trovi im
prigionato. Capisci subito 
che è una macchina perver
sa che non ha niente a che 
fare con la pace: ma vìa via 
ti accorgi che non ha niente 
a che fare neppure con la 
guerra: tanto e arretrata e 
inefficiente. Ti rendi conto 
che la macchina gira solo 
per trovare una giustifi
cazione a se stessa, per ri
prodursi*. 

Riccardo: «Tutto è vec
chio: gli strumenti, il mate
riale, le stesse cognizioni 
che ti fanno studiare. Basta 
leggere un qualunque gior
nale per capire che è roba 
superata. Man mano che vai 
avanti ti rendi conto che il 
vero obiettivo è un altro: 

una doccia 
e via...» 

A fumetti, una serie di rassicuranti falsità 
sulle conseguenze dell'orrore nucleare -1 sol
dati: «Noi lottiamo per la pace, diamo l'allar
me per il futuro del mondo e qui si distribui
sce questa roba...» - Un abisso tra la coscien
za dei giovani e il vecchio sistema militare 

trasmetterti le regole della 
forza, della gerarchia, della 
obbedienza; cambiare la tua 
personalità, spogliarti della 
tua volontà, annullare in te 
ogni spinta alla solidarietà 
verso gli altri*. 

Giuseppe: «C'è il tentativo 
di capovolgere interamente 
i criteri cui finora ti eri ispi
rato. Posso fare due esempi: 
c'è un cartello nella mia ca
serma; dice: «Attento alle 
armi. Sono pericolose. Devi 

uccidere solo quando vuol 
tu». Capisci come è formula
to l'avvertimento, e per qua
le fine? Il secondo esempio: 
qualche giorno fa, per le ele
zioni del COBAR, il coman
dante in assemblea si è alza
to e ha detto: parlate poco, 
un minuto a testa, non 
prendete esempio dal Parla
mento...». 

Ancora Fabio: «La legge 
dei principi contrasta cla
morosamente con la realtà. 

Kenilote te tfTrwzioui 
te DIMISSIONI Resi&fotfo 

peutA P2. tRoicAMei\rr£. 

s4v7#*s. 

Le forze armate dovrebbero 
difendere la patria, salva
guardare le libere istituzio
ni, intervenire in caso di ca
lamità. Bene, vuoi sapere 
che cosa è successo in questi 
giorni?». 

Interviene Marco: «Te lo 
dico io che cosa è successo 
per il terremoto in Abruzzo 
e in Molise: noi abbiamo 
mandato venti tende, ma di
ciassette le hanno riportate 
indietro perchè strappate e 
senza picchetti. E di uomini 
ne sono andati pochissimi; 
gli altri sono impegnati per 
la sfilata del 2 giugno o per 
il 365° dei granatieri. 

Fabio: «Ma quel che è peg
gio è la metodica demolizio
ne della tua personalità. C'è 
un metto che usano tutti, 
che premettono alle comu
nicazioni più assurde, agli 
ordini meno razionali: "Mu
ti e rassegnati". Che signifi
ca non chiedere e non prote
stare; semplicemente obbe
dire». 

Ancora Riccardo: «Ti iso
li, cerchi di non pensarci, ti 
sforzi di vivere in un altro 
mondo. E conti i giorni, le 
ore, ì minuti. Quando la se
ra vado a letto sono tutto 
contento solo perchè è pas
sata un'altra giornata. Ma 
c'è chi non ce la fa di fronte 
all'inutilità, all'assurdità di 
questi dodici mesi, e finisce 
per bere, per fumare, per 
bucarsi. Ma non risolvi 
niente lo stesso: esci da un 
mondo assurdo ed entri in 
un altro mondo assurdo...». 

Spesso si insiste sull'im
portanza che il periodo di le
va può avere nella lotta con
tro ia droga. Ma questi ra
gazzi lo contestano. Do
mandano: come puoi dire 
«non ti bucare», e subito do
po «centra in fronte l'avver
sario»? Quale messaggio po
sitivo può venire da una 
macchina autoritaria e vio
lenta che sopra ogni altro 
predilige l'aggettivo «mas
siccio»; che sceglie come suo 
modello la figura di «Ram-
bo>, il marine cinematogra
fico fanatico e disperato, re
duce dalle imprese guerre
sche del Vietnam; che inse
gna il disprezzo della vita 
altrui, dell'altrui dignità, 
dell'altrui libertà? Fuori, Io 
sforzo — specie delle gene
razioni più giovani — è di 
rompere la solitudine, di su
scitare ia solidarietà, di vin
cere l'emarginazione del di
verso, di mettere gambe e 
braccia all'utopia; dentro, 
appena varcato il cancello 
di una caserma, è esatta
mente ii contrario: supre
mazia. egoismo, accettazio
ne acritica, vuota ritualità. 
Quali ragioni, del resto, può 
offrire chi suggerisce una 
doccia contro la contamina
zione radioattiva? 

Interrogativi, questi e al
tri, che non interessano sol
tanto i giovani militari di le
va nel loro brusco passaggio 
dalla manltestazione pacifi
sta alla vita di caserma, ma 
l'intero movimento demo
cratico italiano. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«...quella vera, che lotta 
per un mondo diverso» 
Caro direttore, 

vorrei esprimere il mio più vivo riconosci
mento riguardo al -fondo» pubblicato il 20 
maggio ,vw//'Unità e intitolato - Veti contro il 
Parlamento». 

Di fronte alle sortite di Craxi, ai giochi di 
potere di cui si è fatto interprete sia in veste 
di presidente del Consiglio sia come segreta
rio di partito, occorre opporre una politica 
limpida e chiara. 

Il PSI, quel partito che ci è stato disegnato 
a Verona come il partito dinamico, può an
che crescere alle prossime «europee» racco
gliendo voti tra i ceti dirigenziali, tra coloro 
che gestiscono il potere economico e ai quali 
fa comodo il decisionismo e l'ordine di Cra
xi. Questo non ci può e non ci deve fare paura 
perché siamo un partito popolare, per i gio
vani, per le donne, per la povera gente: noi 
siamo la sinistra, quella vera, quella che lot
ta contro le ingiustizie e le prevaricazioni, 
per un mondo diverso e migliore. 

MAURO SCHEDA 
(Bologna) 

«Speriamo ctie nel percorso 
la sua pelle cambi 
ancora una volta» 
Caro direttore. 

mi ha sorpreso l'intervento al congresso 
del PSI di don Baget Bozzo e le motivazioni 
della sua scelta di candidarsi con quel parti
to alle elezioni europee. 

Quello è il partito che esprime il primo 
ministro e il governo pentapartito, ha scelto 
l'installazione dei missili a Comiso differen
ziandosi (a destra) dai socialisti europei; ha 
condannato te manifestazioni della pace che 
lui ha sottoscritto; ha bollato di settari, di 
cialtroni, di stupide minoranze quelli che le 
hanno promosse e vi hanno partecipato, ha 
aumentato le spese militari, ha ordinato le 
cariche ai manifestanti, ha disertato il dibat
tito parlamentare, si è tappato gli occhi sul 
referendum autogestito; eppure dall'inter
vento di Baget Buzzo, non è venuta una paro
la di condanna, di distinguo, di critica. 

Non per ricordarglielo, ma non più di 24 
ore prima del suo intervento, a Comiso la 
polizia spazzava via gli ultimi residui dei 
campeggi pacifisti con arresti, brutture e u-
miliazioni: la sua -toga» non lo eleva dalle 
vergogne di chi accetta e tace e da chi passa 
una spugna sulla morale e sull'etica. 

"La mia pelle», ha tuonato dal palco del 
PSI, *siete voi». Certo che la sua pelle deve 
avere una buona capacità di non farsi attra
versare dalle contraddizioni e dai compro
messi: la retorica e l'ipocrisia prendono il 
posto della giustizia cristiana. 

E sinceramente è difficile da comprendere 
quanto sia grande il perdono cristiano se è 
arrivato a dire: "Si può essere corrotti e ladri 
ma non duri di cuore» a proposito della vi
cenda Aforo. Ma vede, caro Baget. c'è un 
particolare: che per la corruzione e il ladro
cinio ci sono migliaia di persone che pagano. 
che vengono sfrattate, che non usufruiscono 
dei servizi, che non hanno la possibilità di 
curarsi, che non godono di beni naturali e di 
beni essenziali. 

Io sono un lavoratore del Nuovo Pignone 
di Firenze, dove don Baget Bozzo qualche 
mese fa era venuto a parlare di universaliz-
zazione della pace, della grandezza dell'uto
pia. di critica ai miseri politicanti e ai banali 
intellettuali; e poi quanto è terrestre, e a qua
le prezzo il volo per Strasburgo, se deve esse
re spiccato da un teatro reticente e assente 
sugli stessi temi che tanto lui diceva di ama
re. Ahimè, quanto è diffìcile e mediocre la 
sua ascesa.' 

Speriamo che durante il percorso di socia
lista europeo la sua pelle cambi ancora una 
volta e torni ad assomigliare di più a quella 
dei socialisti tedeschi, che sul tema degli eu
romissili sono più vicini a quella che lui 
chiama "scelta di coscienza»! 

ANTONIO LUCCHESI 
(Firenze) 

Usando le BR 
Cara Unità, 

nel corso della relazione al Congresso del 
PSI l'on. Craxi. tra l'altro, ha dato lettura di 
una lettera dell'ori. Moro prigioniero delle 
BR. 

Le lettere che l'on. Moro era costretto a 
scrivere uscivano dalla sua prigione solo per 
gli scopi che le BR intendevano raggiungere. 
L'on. Craxi continua ad usare questo terribi
le fatto per i suoi fini politici. 

SIMEONE PICCO 
(Udine) 

Anita, onesta e seria 
Cara Unità. 

nella ridicola disputa scoppiata tra il PSI 
e il PRI sulle due Arate Garibaldi, ci voglia
mo inserire anche noi per informarli che a 
Iglesias. centro del bacino minerario della 
Sardegna, esistono alcune famiglie Garibal
di, fra cui una Anita il cui padre, minatore 
deceduto 20 anni fa. si chiamava addirittura 
Giuseppe, era iscritto e militante attivo del 
PCI: e lei stessa è iscritta al PCI. Sono co
munisti iscritti anche la sorella di Anita. 
Maria e i nipoti Bruno, Marco e Giampaolo. 

Quindi anche il PCI ha tra le sue file i suoi 
Garibaldi e financo una sua Anita. ì quali 
non saranno membri di nessuna assemblea o 
candidati in qualche lista ma sono onesti e 
seri lavoratori e militanti di un partito che 
non ha bisogno di nomi - i torici» per crearsi 
una sua immagine, ma che assieme ai suoi 
Garibaldi lotta contro il decisionismo anti-
operaio. anti-istituzionale e anti-parlamen-
tare del presidente del Consiglio, perché il 
nostro Paese sia governato da uomini che 
non abbiano amici come il piduista Pietro 
Longo. 

CARLO ATZORI 
, (Iglesias-Cagliari) 

Mortificato 
per il messaggio 
Caro direttore. 

premetto che diffondo /'Unità sin dai 1947 
e che quando capita che qualche domenica o 
nei giorni festivi non si pubblichi il nostro 
giornale o che per ragione organizzative non 
arrivi o arrivi in ritardo, per tutto il giorno 
mi sembra che sono venuto meno a qualcosa. 
Anche se da alcuni anni in certe occasioni 
non condivido i giudizi che dà sull'Unione 
Sovietica e in generale nei confronti dei Paesi 
del socialismo reale. 

Sono rimasto ancora una volta mortifi
cato (in quanto iscritto alla CGIL oltre che 

comunista) per l'ennesimo messaggio di Lu
ciano Lama a Lech Walesa (questa volta in 
occasione del l" Maggio) pubblicato dall'U-
nità il 5 maggio, dove a nome della CGIL e 
del movimento sindacale italiano esprime 
solidarietà a Walesa per il «coraggio» e ap
poggia l'impegno per la ricostituzione dei 
diritti e delle libertà sindacale e civile e del
l'autonomia del sindacato in Polonia ecc. 

Non sarebbe più opportuno approfondire 
il tema dell'autonomia sindacale di Camiti e 
della CISL, di Benvenuto e della UIL? Vedi 
atteggiamento di questi sulla politica econo
mica. decreto scala mobile e costo del lavo
ro. 

LUIGI D'AURIA 
(Castellammare di Stabia - Napoli) 

Quello che si dice 
nei piccoli paesi 
Caro direttore, 

in una lettera «//'Unità il lettore Ugo Bas
si da Piadena (Cremona) critica l'espressio
ne da me usata, in una dichiarazione alla 
stampa, in relazione al discorso conclusivo 
di Bettino Craxi al Congresso di Verona. De
finivo questo discorso (soprattutto per la 
parte relativa all'attacco qualunquistico al 
Parlamento) «un brutto coniizietto elettora
le in qualche paesino sperduto della provin
cia italiana». 

Il compagno Bassi ha ragione su un punto: 
parlare in un piccolo paese non può autoriz
zare nessuno a dire sciocchezze. D'altra par
te, nella storia d'Italia, grandi discorsi poli
tici sono stati pronunciati in piccole città: 
Giustino Fortunato a Melfi, Giovanni Giolit-
li a Dronero ecc. Purtroppo, oggi, le cose non 
stanno più così. 

Voglio assicurare il compagno Bassi che. 
nella mia esperienza politica che si è svolta, 
per una grande parte, nel Mezzogiorno, ho 
sempre considerato assai impegnativo, per 
me e per il Partito, parlare nelle piccole città 
e anche nei paesini sperduti. Ma questo vale 
(e non sempre, in verità) per noi comunisti: 
credo che Bassi sappia benissimo (perchè li 
ha ascoltati) che cosa si fanno uscire di boc
ca, nei loro comici di periferia, moltissimi 
oratori di altri partiti. 

È vero che brutti comizi elettorali possono 
essere fatti nei piccoli paesi come nelle gran
di città. Ma c'è una differenza. Quelli che si 
pronunciano nei piccoli paesi restano scono
sciuti ai più. E invece Craxi faceva il suo 
«comizietto» contro il Parlamento e la TV lo 
trasmetteva. E Craxi è presidente del Consi
glio. 

sen. GERARDO CHIAROMONTE 
(Roma) 

Autodecisione? Proviamo 
Cara Unità, 

nella sua lettera dell'8 maggio il signor 
Maini, a difesa dei cacciatori, faceva appello 
al diritto di autodecisione dei popoli. 

Mi sa dire allora perchè le associazioni 
venatorie sono sempre state contrarie e si 
sono sempre opposte a un referendum sulla 
caccia, sia in sede nazionale sia, almeno, in 
sedi regionali? 

DARIO MARCHIORO 
(Caltana - Venezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Enrico PISTOLESI, Roma; Rosanna BE-
SOLA, Sesto San Giovanni; Gianni PAGA
NELLI, Acquanegra; Luisa SOZIO, Lecco; 
Valentino TIBET, Berlino-RFT; Giuseppe 
ALBERTI, Cosenza; Chiara NERVI, Osio 
Sopra; Michele IPPOLITO, Deliceto; Fer
ruccio APRILE, Roma; F. RIPARBELLI. 
Piombino; Giancarlo CAM ARRI, Scandicci; 
Arturo BOCCARDO, Serravallc Scrivia; E-
zio DRUSIANI, Modena; Roberto INNO
CENTI, Firenze; Carlo VISMARA, Milano; 
Roberto RUOCCO, Milano; Luigi OREN-
GO, Genova Cornigliano; Romeo COSTAN
TINO, Montecchio Maggiore; Franco BER-
TOCCHI, Bologna; Pietro BIANCO, Petro-
nà; Ezio VICENZETTO, Milano; Giovanni 
RAITERI, Genova; Giuliano T., Firenze. 

Alfonso RIGANO, Genova; Guglielmo 
ROSSI, Forlì (non ci è stato possibile pubbli
care la lettera perchè non recava Pindirizzo); 
Daniele ZANINI. Pistoia (abbiamo inviato 
il suo scritto ai nostri Gruppi parlamentari 
affinchè lo prendano nella dovuta considera
zione); Duilio TABARRONI, Castel Mag
giore («Pertini è un socialista nei fatti, pas
sati presenti e futuri; ma Martelli e Craxi 
sono semplicemente dei "tesserali al Partito 
Socialista"»; Carlo DAGNA, Alessandria 
{"Ma possibile che gli onesti di tutti i partiti 
della maggioranza non abbiano il coraggio 
di ribellarsi e distaccarsi dalla greppia?»). 

Franca SILVESTRO, Fabriano («Sono 
terribilmente nauseato dalla continua elar
gizione di tanti milioni attraverso le scemen
ze propinateci dalla nostra Tv»); Lorenzo 
MAZZOLI, Senigallia (esprime delle riserve 
sulla diffusione organizzata del nostro gior
nale. Prenderemo in considerazione i suoi ri
lievi, ma vogliamo a nostra volta invitare il 
lettore a tenere conto, ad esempio, del signifi
cato dello straordinario successo politico e 
finanziario della diffusione dell'Unità a 5.000 
lire); Rocco ROSAMILIA, Lioni (abbiamo 
fatto pervenire ai nostri parlamentari la sua 
lettera scritta a nome dei supplenti elementa
ri precari deirirpinia). 

Dott. Gaetano MATTAROCCI, Massa 
{-Mi sembrano esatte le parole di Arminio 
Savioli che. a conclusione dell'interessante 
dibattito su Ivan IV — Unità del 18 marzo 
— critica "il vecchio vizio di applicare alla 
società sovietica i nostri schermi"» ); Giovan
nino FRATE, Roma ( - / signori dei "quiz 
della Tv" pagano un litro di latte 1.000 lire 
come lo paga il lavoratore ed il pensionato; e 
a questi si tolgono tre punti di scala mobile 
perchè il costo del lavoro fa crescere l'infla
zione»); E. W., Trieste {"Non sono d'accordo 
con la lettera di Nicola Ricagni di Castellaz-
zo Bormida. Era giusto pubblicare tutti i 
fatti particolareggiati del caso "sen. Onio 
Della Porta"»). 

Scrivete lettere brevi, indicando eoa chiarezza non», co-
f owt e indirizzo. Chi deriderà che in calce non compaia 
ii propri0 *Oin* ce lo precisi. Le lettere non firmate o 
tifiate o con firma iDcggibtle o che recano la tota indka-
lione «n* grappo di-- non vengono pnbbHcate; cosi come 
ni norma non peobfkMamo testi inviati anche ni nitri 
gwrnati. La redazione si riserva di accorciare gii aerini 

f» .< / 


